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Canto di lode: 
Lode e gloria a Te o Signore 
Lode e gloria a Te o Signore 

  
Date lode al Signore o figli di Dio, 
benedite il suo nume su tutta la terra. 
Il suo amore per noi è fedele per sempre, 
Il suo amore per noi è per sempre. Rit. 

Acclamate al Signore da tutta la terra, 
ci ha creati e voluti, a lui apparteniamo. 

Il Signore ci guida e ci tiene per mano, 
senza fine è il suo amore per noi. Rit. 

  
 
Preghiera per l’intercessione della Beata Vergine Maria: 
 

Santa Maria,  
Vergine del silenzio e di misteriosa pace: 

addolorata forte fedele, 
attendi presso il sepolcro, 

dove tace la Parola e giace il Santo di Dio. 
Attendi vigile 

che dal buio scaturisca la Luce, 
dalla terra germogli la Vita. 

Attendi l’alba del giorno senza tramonto, 
l’ora del parto dell’umanità nuova. 
Attendi di vedere nel Figlio risorto 
il volto nuovo dell’uomo redento, 

di udire il nuovo saluto di pace, 
di cantare il nuovo canto di gloria. 

Vergine dello Spirito, icona della Chiesa, 
implora per noi la tua fede nella Parola, 

la tua speranza nel Regno, 
il tuo amore per Dio e per l’uomo. 

A te, gloriosa Madre di Dio, 
beata per la fede, 

donna della pietà immensa, 
la nostra lode perenne e grata. Amen 

(San Giovanni Paolo II, via Crucis del venerdì Santo, 1991). 
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IL PERDONO AMANTE 
Vita Consacrata - Diocesi di Bergamo 

Nel nome del Padre... 

Invochiamo lo Spirito Santo: 

Vieni, Santo Spirito! Vieni! 
Irrompa il tuo Amore 
Con la ricchezza della sua fecondità. 
Diventi in me sorgente di Vita, la tua Vita immortale. 
Ma come presentarmi a te 
Senza rendermi totalmente disponibile, 
Docile, aperto alla tua effusione? 
Signore, parlami tu: cosa vuoi che io faccia? 
Sto attento al sussurro leggero del tuo Spirito. 
Per comprendere quali sono i tuoi disegni, 
Per aprirmi alla misteriosa invasione 
Della tua misericordia. 
Aiutami a consegnarti la vita 
Senza domandarti spiegazioni. 
È un gesto d’amore, un gesto di fiducia 
Che ti muova a irrompere nella mia esistenza 
Da quel munifico Signore che tu sei.          (Anastasio Ballestrero) 

 

DALLA VITA... 
Ti è mai capitato di ricevere un regalo? Sì, di quelli inattesi, 

belli impacchettati, con il fiocco, che racchiudono chissà cosa 

e che destano stupore ed emozione solo al vederli? 

Provo a immaginare ora di averlo tra le mani; porta una 

scritta: PER-DONO.  

Il perdono è come un pacco regalo che il Signore Dio mi pone tra le mani, è 

una possibilità di grande bene pensata da Dio proprio per me, ma chiede di 

essere cercato, scoperto, accolto…  

Cosa penso del perdono? Ne ho fatto esperienza? E oggi, di che cosa avrei 

bisogno per farmi perdonare e per perdonare? 
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ALLA PAROLA... 
Dal Vangelo di Giovanni (8,1-11): 

Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel 
tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare 
loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, 
la posero in mezzo e gli dissero: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in 
flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare don-
ne come questa. Tu che ne dici?". Dicevano questo per metterlo alla prova e 
per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito 
per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell'interrogarlo, si alzò e disse loro: 
"Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei". E, chinato-
si di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, 
cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. 
Allora Gesù si alzò e le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condanna-
ta?". Ed ella rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù disse: "Neanch'io ti condan-
no; va' e d'ora in poi non peccare più". 

 

Sostiamo davanti al testo, facendoci 
aiutare da un commento di padre 
Alberto Maggi: 

Il brano che commentiamo non ha avu-

to vita facile. Per secoli nessuna comuni-

tà l’ha voluto; alla fine questi undici ver-

setti hanno trovato ospitalità nel Vange-

lo di Giovanni, ma in realtà il brano è di 

Luca, lo stile, la tematica, la grammati-

ca, sono di Luca. E, se infatti lo togliamo 

da Giovanni, vediamo che la narrazione 

di Giovanni fila più liscia, e se, al contra-

rio, lo inseriamo nel Vangelo di Luca al capitolo 21, versetto 38, vediamo che quello è il suo 

contesto. Perché questo brano non ha avuto vita facile? Ancora S. Agostino si lamentava 

che alcuni lo toglievano dai loro vangeli, per paura di che cosa? Che l’atteggiamento di 

Gesù nei confronti dell’adultera, perché di questo si tratta, il perdono dell’adultera, e che 

le parole di Gesù “d’ora in poi va e non peccare più” fossero il permesso di peccare. Ma 

vediamo questo episodio. “Gesù si avviò verso il monte degli ulivi”, termine che non appa-
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Il Signore compie cose giuste, 
difende i diritti di tutti gli oppressi. 
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie, 
le sue opere ai figli d'Israele. 
 

Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 

Non è in lite per sempre, 
non rimane adirato in eterno. 

Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, 
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono; 

quanto dista l'oriente dall'occidente, 
così egli allontana da noi le nostre colpe. 

Come è tenero un padre verso i figli, 
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono, 

perché egli sa bene di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere. 
L'uomo: come l'erba sono i suoi giorni! 
Come un fiore di campo, così egli fiorisce. 

Se un vento lo investe, non è più, 
né più lo riconosce la sua dimora. 

Ma l'amore del Signore è da sempre, 
per sempre su quelli che lo temono, 

e la sua giustizia per i figli dei figli, 
per quelli che custodiscono la sua alleanza 
e ricordano i suoi precetti per osservarli. 
Il Signore ha posto il suo trono nei cieli 
e il suo regno domina l'universo. 

Benedite il Signore, angeli suoi, 
potenti esecutori dei suoi comandi, 

attenti alla voce della sua parola. 
Benedite il Signore, voi tutte sue schiere, 
suoi ministri, che eseguite la sua volontà. 

Benedite il Signore, voi tutte opere sue, 
in tutti i luoghi del suo dominio. 
Benedici il Signore, anima mia.  
 
Gloria al Padre… 
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nome: «donna, dove sono?». 

E penso a quando mi accosto al sacramento della Riconciliazione. Ogni volta è pro-

prio così: l’accostarmi a Gesù con lo sguardo basso, china sul mio peccato e sulla mia 

fragilità, con la sentenza già scagliata contro me da me stessa, che mi fa pensare 

all’essere così indegna di ricevere il Suo amore e la Sua misericordia. Il giudizio peg-

giore è veramente quello che abbiamo noi su noi stessi. 

E scoprire ogni volta che Gesù non mi guarda, non mi giudica secondo il mio peccato, 

ma mi chiama sempre per nome, mi restituisce ogni volta la mia dignità e lo fa guar-

dandomi negli occhi. Quello sguardo che solo è capace di guardare in fondo al mio 

cuore, proprio là dove si trova la profonda verità di me stessa, là dove si trova la mia 

bellezza, quella bellezza che il mio peccato rischia di offuscare, di annebbiare, di 

sporcare, facendomi abbassare lo sguardo sulla vita, la mia, quella delle persone a 

me vicine, difendendomi dietro una legge fredda e a volte ipocrita. 

«Donna, nessuno ti ha condannata? Neanch’io lo faccio». Il Signore viene a me non 

per condannarmi, ma per restituirmi dignità, per ricordarmi ogni volta che sono 

amata, da sempre e per sempre. Il Signore non cambia il mio passato, i miei errori, 

ma libera il mio futuro: «Và e d’ora in poi non peccare più». Poche parole che basta-

no a riaprire la vita. E quelle parole, quello sguardo, mi ridonano vita, mi restituisco-

no la capacità di amare, perché immensamente amata; è come se ogni volta mi di-

cesse: «donna, tu sei capace di amare, tu puoi amare bene, amare molto». Và e vivi 

l’amore dentro la tua vita, và e porta l’amore nella vita delle persone che si accosta-

no a te. Ama! 

 

Preghiamo con il Salmo 103: 

Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome. 
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia, 
 
sazia di beni la tua vecchiaia, 
si rinnova come aquila 
la tua giovinezza. 
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re mai nel Vangelo di Giovanni, “Ma all’alba”, non al mattino come viene tradotto, ed è 

importante questa indicazione dell’evangelista, “si recò di nuovo nel tempio e tutto il po-

polo andava da lui”, quindi c’è un’adesione del popolo a Gesù, un’adesione che irrita la 

casta sacerdotale e i leader spirituali. “Egli si sedette e si mise ad insegnare”. L’insegna-

mento di Gesù non si basa sull’osservanza della legge, ma sull’offerta del suo amore. Per 

questo il suo insegnamento non viene imposto, ma offerto. La reazione qual’è? “Allora gli 

scribi”, il termine ‘scriba’ non appare mai nel Vangelo di Giovanni, “e i farisei”, come rea-

zione a questo entusiasmo della folla che ascolta Gesù – e se ascolta Gesù non può più 

ascoltare loro – gli preparano una trappola. “Gli condussero una donna sorpresa in adul-

terio”, e per comprendere l’atteggiamento dei farisei nella situazione ricordiamo che il 

matrimonio in Israele si compone di due tappe; la prima è lo sposalizio, quando la ragazza 

ha dodici anni e un giorno e il ragazzo diciotto, e si tratta della contrattazione del valore 

della sposa e del pagamento della dote, poi ognuno torna a casa sua. In questo periodo 

non è consentito avere alcuna relazione sessuale. Un anno dopo sarà la sposa che viene 

portata a casa dello sposo e avvengono le nozze. Ebbene, la legislazione prevedeva che, 

se la donna era adultera, o scoperta in adulterio, nella prima fase del matrimonio, veniva 

lapidata, se era nella seconda, strangolata. Quindi qui abbiamo una donna, nel senso di 

una ragazzina fra i dodici e i tredici anni, sorpresa in adulterio. E dissero a Gesù 

“«Maestro»”, ecco l’ipocrisia delle persone religiose, loro non vogliono imparare, ma han-

no teso una trappola, vogliono condannare. “«Questa donna è stata sorpresa in flagran-

te»” - ecco il perché dell’alba, quindi era un agguato premeditato, probabilmente avevano 

degli indizi – “«adulterio»”. E loro si rifanno alla legge. Il tema di questo brano è: in quale 

Dio credere? Nel Dio legislatore, quello che stabilisce le leggi e che punisce con la pena di 

morte? O nel Dio creatore, quello che crea la vita, la ama e la difende a oltranza? “«La leg-

ge a noi ci ha comandato di lapidare donne come questa»”, profondo il disprezzo, “«Tu 

che ne dici?»” Non è una richiesta, è una trappola. Come Gesù risponde si danneggia; se 

Gesù dice “e va bene lapidatela”, tutta questa grande folla, che ha sentito in lui un mes-

saggio nuovo d’amore e di dolcezza, lo abbandonerebbe, se invece dice “no lasciamola 

andare”, siamo nel tempio, c’è la polizia, e Gesù verrebbe subito arrestato. L’evangelista, 

che ripeto è Luca e non Giovanni, dice “Dicevano questo per tentarlo”, non per metterlo 

alla prova. Il verbo ‘tentare’ nel Vangelo di Luca appare tre volte, la prima volta è stata 

nelle tentazioni del diavolo. Quindi queste persone tanto pie, tanto spirituali, in realtà 

sono emissari e strumenti del satana, del diavolo, “per avere motivo di accusarlo”. Quindi 

vogliono eliminare Gesù. La reazione di Gesù è sorprendente. “Gesù si chinò e si mise a 

scrivere col dito per terra”. Perché Gesù scrive per terra? La risposta l’abbiamo nel profe-

ta Geremia, al capitolo 17, versetto 13, dove il profeta scrive “O speranza di Israele, Signo-

re, quanti ti abbandonano resteranno confusi, quanti si allontanano da te saranno scritti 

nella polvere”, scritti per terra. Una maniera per indicare che sono già polvere, cioè sono 

già nel regno dei morti, perché hanno abbandonato il Signore, fonte d’acqua viva!” Chi 
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non ama rimane nella morte, chi nutre sentimenti di morte è già morto. Allora l’azione 

profetica di Gesù di scrivere per terra indica che li iscrive nel regno dei morti, sono già dei 

morti. “Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è sen-

za peccato, getti per primo una pietra»” – non ‘la pietra’ – “«contro di lei»”. L’evangelista 

si rifà alla maniera di eseguire le condanne per lapidazione. Il condannato, in questo caso 

la condannata, veniva posta in una fossa, gettata in una fossa, e uno dei testimoni dell’ac-

cusa doveva lanciare una pietra per colpirla al cuore e normalmente questa pietra la ucci-

deva. Era una pietra abbastanza pesante. Quindi Gesù dice “chi se la sente di ammazzar-

la”, chi è senza peccato, esegua la sentenza. Quindi si tratta di eseguire la sentenza. 

“Gesù, chinatosi di nuovo, scriveva per terra”, si vede che la lista era lunga. E’ interessan-

te, in tutto questo, un’assenza. L’uomo dov’è? La legge, il libro del Deuteronomio – que-

ste sono persone zelanti per la difesa della legge – prevedeva che, in caso di adulterio, 

anche l’uomo venisse condannato e lapidato, ma l’uomo in questo caso non c’è. L’uomo 

la scampa: in una legge fatta da maschi gli uomini hanno sempre la possibilità di scampar-

la. Quindi Gesù si china di nuovo e scrive per terra. “Quelli, udito ciò, se ne andarono uno 

per uno”, all’inizio erano compatti quando si trattava di accusare, adesso che si tratta di 

scappare, se ne vanno via alla chetichella, uno per uno, “cominciando dai più anziani”. 

Questo ‘anziani’ non significa ‘i vecchi’. Il termine greco presbitero indica i componenti 

del sinedrio, il massimo organo giuridico di Israele, “Lo lasciarono solo, e la donna era là in 

mezzo”. Ed ecco l’atteggiamento sorprendente e scandaloso di Gesù, che le comunità 

cristiane non hanno accettato, “Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessu-

no ti ha condannata?». Ella rispose: «Nessuno, Signore». Agostino, commentando questo 

brano ha un’espressione bellissima, dice “rimangono la misera e la misericordia”. Ed ecco 

Gesù, l’unico nel quale non c’è peccato, che le dice “«Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in 

poi non peccare più»”. Gesù non perdona la donna, la donna è già perdonata, ma Gesù le 

comunica la forza per tornare a vivere. Ebbene questi undici versetti scandalosi per secoli 

nessuna comunità li ha voluti; e forse è difficile da comprendere questo perdono, questa 

accettazione e quest’amore da parte di Gesù.  

 

ALLA VITA... 
Provo a “entrare” nei panni della donna, a sentire ciò che 

ha provato, a rivivere quella situazione in cui si è trovata.  

Condivido una risonanza personale… 

Il peccato pesa fortemente sulle spalle, mi fa sentire un 

macigno sul cuore, più ancora di quelle pietre che sono 
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lì davanti, poste a terra, pronte ad essere scagliate contro di me. Quante volte mi 

sono sentita in difetto, sbagliata, incapace di amare e indegna di ricevere amore. 

Allora andavo alla ricerca di amori “scontati”, difettosi , forse perché pensavo po-

tessero essere le uniche risposte al mio essere in difetto, sbagliata, degna solamente 

degli “avanzi”.  

Ecco perché me ne sto davanti a quest’Uomo a testa bassa, china su me stessa. Mi 

sento così piccola e indifesa e percepisco di essere completamente indifferente agli 

occhi di questi uomini che mi hanno portata qui. Conoscete forse ciò che porto nel 

cuore? mi avete forse chiesto perché sono arrivata qui? sapete forse qualcosa della 

mia storia? per voi sono solamente l’adultera, quasi che il mio peccato dica tutto di 

me. Quante volte io stessa rischio di fare la stessa cosa verso quanti mi stanno ac-

canto: li vedo solo per quello che fanno, metto in luce i loro difetti, i loro peccati ur-

lati ai quattro venti, senza tenere in minima considerazione della profonda verità 

che ciascuno si porta nel cuore, della bellezza di cui ciascuno è immagine. E dimenti-

co che noi siamo molto più di ciò che facciamo, noi non siamo i nostri errori, le no-

stre fragilità, le nostre brutture.  

Ma la vergogna mi impedisce di alzare gli occhi, mi fa sentire immensamente piccola 

e difettosa, vorrei sparire improvvisamente. Quelle parole pronunciate da quegli 

uomini apparentemente ligi alla legge sono già pietre scagliate contro me. Mi sento 

già lapidata. E penso a quante volte io stessa ricado in questo errore: mi nascondo 

dietro a norme e leggi sparando sentenze che ben poco sanno d’amore. E così lancio 

pietre che feriscono il cuore delle persone che mi sono accanto, rischiando di farle 

diventare oggetto per mettere in evidenza la mia apparente correttezza e l’imperfe-

zione di altri. Che illusa!  

«Chi di voi è senza peccato, getti per primo la prima pietra contro di lei». 

Chiudo gli occhi e stringo forte le mani al cuore, quasi a tenere per mano il forte do-

lore che già sento dentro, in attesa di ricevere contro di me quelle pietre...e invece 

nulla, sento solo il rumore di quelle pietre cadere a terra, lontane da me...e i passi di 

questi uomini che se ne vanno…  

E resto lì in piedi, sola davanti a quell’Uomo che semplicemente è rimasto lì davanti 

a me, chino a terra. E ora si alza, rivolge proprio a me il suo volto e mi chiama per 


